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Il giovane tedesco che l'altra sera a Roma ha assassinato una donna nel negozio dì via nazionale 

HA FERITO IL CAPO DELLA MOBILE 
«Ho ucciso cinque donne nemmeno un uomo» 

L'allucinante confessione di Manfred Becker, bloccato a villa Borghese — «L'ho uccisa perchè mi ricordava la maestra» — Quattro ore nelle-strade di Ostia per.ritro
vare la pistola — Era nascosta in un cestino dei rifiuti nel sotterraneo della stazione ferroviaria — Gli investigatori non sono stati capaci di impedire che il giovane se ne 
impadronisse e tentasse di uccidersi — Nella breve colluttazione è partito il colpo che ha ferito il funzionario di polizia — Il dottor Palmeri è stato operato: non è grave 

»* 

/ * / , 

Il capo della Mobile, dott. Palmeri, nel letto dell'ospedale con accanto la moglie. 

La droga, il mito della violenza. Il biondino di via Nazional 
perduto nel vuoto, ed ha subito ammesso di essere l'assassino 
sparatoria; sembrava l'epilogo della tragedia e invece all'alb 
sparato di nuovo, nella stazione del metrò di Ostia, contro i 
un centimetro più in là e la pallottola avrebbe perforato il ren 
ed aveva guidato gli investigatori a riprenderla. Non era am 
quattro ore — un giro pazze 

e è stato arrestato; era imbottito di LSD, lo sguardo allucinato 
della pelletteria. Era l'una di notte, nemmeno cinque ore dalla 

a per poco non se ne aveva un'altra. Perché il biondino ha 
l capo della Mobile, dottor Palmeri. colpendolo al fianco destro: 
e. I l giovane aveva nascosto in un cestino dei rifiuti la 7,65 
manettatto, sembrava inebetito, aveva portato tutti in giro per 

sco, senza una meta precisa 
— e i poliziotti lo credevano 
Inoffensivo: invece ha avuto 
uno scatto improvviso, non 
appena ha riavuto l'arma tra 
le mani; se l'è puntata alla te
sta come se volesse spararsi. 
Poi, nella breve colluttazione. 
è partito il colpo: Salvatore 
Palmeri è adesso al San Ca
millo, per fortuna in condi
zioni non gravi. Un altro col
po non è esploso; s'è sentito 
11 click ma il percussore si 
è inceppato. 

Manfred Becker, 22 anni, 
è l'assassino. E' nato a Dort
mund (RPT), è malato, non 
sa fare a meno della droga. 
Nella sua città ha compiuto 
furti e rapine per procurarsi 
cocaina e allucinogeni. Era 
stato ricoverato in una cli
nica per essere disintossicato. 
E' fuggito subito; è a Roma 
da tre settimane. Da allora 
una vita randagia; le grotte 
del Pincio o i ponti del Te
vere come tetti; un sacco a 
pelo come letto; 

Se la prende, nei discorsi 
da pazzo che ha fatto agli 

investigatori, con il lusso e 
le ville di Fregene, ma In 
realtà è imbevuto di idee 
che hanno un solo denomina
tore comune: la violenza. 
« Ho sempre desiderato di uc
cidere qualcuno nei momen
ti in cui sono in "viaggio", ha 
detto testualmente. L'altra se
ra era pieno fino agi! occhi 
di LSD quando è entrato nel
la pelletteria Colla, quando 
ha ferito il commesso Da
miano Damiani (sta meglio, 
presto sarà completamente 
fuori pericolo), quando ha uc
ciso la povera Wanda Campa
gna. «Rassomigliava alla mia 
maestra, le ho sparato anche 
per questo — ha confessa
to — ma no, non ho ammaz
zato una commessa, ho am
mazzato la mia maestra che 
ho sempre odiato...». 

Non è stato difficile bloc
carlo. Si sospettava che era 
tedesco; c'era una descrizio
ne precisa: l'aveva fatta il Da
miani, l'aveva confermata un 
gioielliere di via Nazionale, 
Alberto Saguto, che aveva 
parlato, mezz'ora prima della 

Proteggere 
i cittadini 

Il settore giudiziario della polizia è privo di uo
mini e mezzi, mentre le forze repressive vengono 
educate e impiegate essenzialmente a fini politici 

Certo, Manfred Becker è 
uno squilibrato, le sue 
azioni e le sue parole so
no quelle di un folle, il 
imo delirio forse non può 
ossei e spiegato soltanto con 
l'uso dello LSD. Anche lui, 
comunque, è un prodotto 
di questa società, o meglio 
uno scarto: uno che, al 
momento di arrendersi, si 
è rifugiato in uno dei 
«consumi» che questa ci
viltà alimenta senza scru
poli perché è un fiume che 
trasporta denaro. 

E tuttavia l'orrendo de
litto di via Nazionale — 
oltre a riproporre tutta la 
tematica di una società del 
« benessere » basata appun
to sulla violenza, sullo 
sfruttamento, sul culto del 
denaro, vale a dire quei pi
lastri del a modello » USA 
a cui costantemente si 
ispira « l'Occidente » — 
porta con sé ampi motivi 
di riflessione e di preoccu
pazione. Il feroce assassi
nio di Wanda Campagna 
fa seguito alla tragica fi
ne di Milena Sutter, cade 
a pochi giorni di distanza 
da altre sanguinose spara
torie a Roma, da una « ri
presa » dei sequestri di per
sona, 

E dunque reali, legitti
mi, sono la tensione, spes
so il timore, che si sono 
fatti strada in larghi stra
ti dell'opinione pubblica. 
Ma va anche detto che, 
cercando di sfruttare que
ste angosciose vicende e lo 
sdegno della popolazione, 
a Roma come a Genova 
gruppi fascisti e della de
stra più retriva tentano di 
mettersi alta testa di une 
isterica campagna che fa 
perno sulla richiesta di 
leggi speciali, del ripristi
no della pena di morte. 
delV* ordine ferreo*. 

E* chiaro che, a questi 
individui, di Milena Sut
ter, di Wanda Campagna, 
e comunque delle rapine e 
delle sparatone, non im
porta un bel nulla: lo sco
po è evidente, con il pre
testo di questo « blocco 
d'ordine» si mira in real
tà a ingabbiare ogni lotta 
operaia, a congelare ogni 
spinta di riforma sociale, 
a fare un massiccio uso 
della repressione nei con
fronti di chi si batte per 
cambiare il volto di questa 
società. 

Non è forse vero che i 
giornali filofascisti e rea
zionari sono da tempo sca
tenati contro i lavoratori, 
contro gli scioperi che — 
secondo le loro menzo
gne — sarebbero causa di 
questa disgregazione, di 
ogni * disordine*? E sono 
questi stessi giornali che, 
rum a caso, insieme agli 

attivisti del MSI — calati 
come avvoltoi in via Na
zionale per sfruttare il ca
davere della donna assas
sinata — si sono fatti pro
motori di questa isterica 
campagna, facendo perfino 
trasparire la chiara inten
zione di strumentalizzarli a 
fini elettorali. 

In questo senso, inoltre, 
si muove una buona parte 
della stessa DC: la lettera 
che 130 deputati avrebbero 
inviato per chiedere un 
« esame» della situazione, 
è un guazzabuglio di richie
ste contraddittorie, talvol
ta assurde, ma da esso 
emerge senza equivoci la 
invocazione dello « Stato 
forte ». Non una parola sul 
concreto, su realistiche mi
sure da prendere per por
re un freno al gangsteri
smo. 

Su un altro terreno biso
gna muoversi. Oltre alla 
necessità di trasformazio
ni generali della società, 
ci sono anche misure im
mediate da assumere. E 
la prima, in tema di po
lizia, è quella di raffor
zare la polizia giudiziaria, 
gli uomini — e sono così 
pochi — che vengono im
piegati nella caccia ai ladri 
e ai bandite Non sarà. 
certo, una battaglia facile 
perché vuol dire modifica
re profondamente la stes
sa struttura della polizia, 
che oggi è organizzata e 
preparata pressoché esclu
sivamente in funzione antt 
operaia, di repressione po
litica. Mercoledì, alla stes
sa ora in cui Manfred Be
cker esplodeva le sue re
volverate a due passi dal
la questura, in viale Regi
na Margherita c'erano 200 
celerini che caricavano un 
innocuo corteo di tecnici 
del CNEN: anche questo 
va messo nel bilancio del 
tragico episodio, serve a 
far capire quanto vani, inu
tili. siano gli « appelli » al
le leggi speciali, quando il 
nocciolo invece è di modi 
fXcare profondamente il 
rapporto tra questo Stato 
che vede in ogni cittadino 
un potenziale nemico, un 
« sovversivo », e la popola
zione che, appunto, è or
mai abituata a guardare 
con sfiducia i rappresen
tanti della legge e che sen
te di non avere nessuna 
garanzia, dinanzi all'incal
zare della malavita. Que
sti profeti di un falso « or
dine» vanno dunque sma
scherati e zittiti: perché 
sono loro i primi ad arric
chirsi con la corruzione e 
lo sfruttamento; e se si 
agitano tanto è proprio per
ché vogliono che questo 
« ordine » resti immuta
bile. 

tragedia, con il biondino 
(«forse voleva rapinare me 
ma non ne ha avuto 11 corag
gio»). Sono stati bloccati nu
merosi biondi; si è puntato 
sugli ostelli, sui camping, su
gli abituali luoghi di ritrovo 
degli stranieri. Piazza di Spa
gna. piazza Navona, villa Bor
ghese; proprio qui, verso mez
zanotte, una pattuglia della 
Mobile lo ha notato. Biondo, 
1 capelli lunghi sul collo, al
to, stava traversando con un 
amico, che è stato subito ri
lasciato, il ponte che dà sul 
Muro Torto: aveva un sacco 
a pelo arrotolato sotto il 
braccio, un grosso zaino a tra
colla; indossava un paio di 
blue-jeans sfrangiati in bas
so. scarpe da tennis bianche, 
una maglia chiara, un giubot-
to celeste con due grosse 
aquile disegnate sulle spalle. 

Era stravolto, chiaramente 
allucinato. Lo hanno condotto 
in questura e il dottor Pai-
meri lo ha interrogato per
sonalmente. « Sei drogato? »; 
«Ho preso ieri IIJSD. sono 
fuori del "viaggio"... no, sono 
ancora in "viaggio". L'ho paga
ta a Frank questa droga; do
vrebbe darla gratis perché 
la droga rende forti; invece 
si fa pagare. Per questo do
vrei ammazzarlo». Poi, dopo 
queste prime parole, Becker 
ha parlato per mezz'ora: fra
si sconnesse e senza senso, 
una vera e propria conferen
za di un folle, il soliloquio di 
un esaltato. Due interpreti 
hanno faticato per tener die
tro al fiume delle parole; ma 
hanno tradotto quanto basta
va. Il biondino ammetteva tut
to, sorridendo ebete come se 
uccidere sotto l'influsso degli 
allucinogeni fosse cosa nor
male, ovvia. «Ho ammazzato 
cinque donne in quel nego
zio; cinque donne diverse.-»; 
lo hanno fatto riflettere ed 
allora ha raccontato di aver 
assassinato la maestra. «E il 
commesso, l'uomo? », gli han
no chiesto. «Non ne so nien
te...»; poi d ha pensato qual
che minuto. «No, non siete 
matti, avete ragione proprio 
voi: ho sparato anche ad un 
giovane.» ». 

Insomma, era stato proprio 
lui. Ma la pistola? E II bor
setto. dal quale l'aveva estrat
ta e che II Damiani e il Sa
guto avevano notato? «Ho 
buttato via tutto ad Ostia...», 
la risposta. Manfred Becker 
era solo nel folle assalto: non 
c'era complice ad attenderlo 
fuori della pelletteria; non e-
sisteva nessuna Ferrari blu 
notte per la fuga. Era solo. 
e a piedi; era riuscito a 
scomparire sotto il naso della 
folla; uno, due minuti al 
massimo prima dell'arrivo 
della polizia. DI corsa aveva 
raggiunto la fermata del me
trò al Colosseo; aveva atteso 
un convoglio per Ostia, lo 
aveva preso. Si era disfatto 
dell'arma, del borsetto, di un 
taccuino; poi aveva preso un 
altro metrò era tornato a Ro
ma. senza nemmeno capire 
che andava a mettersi tn trap
pola con le sue mani. 

Gli investigatori hanno de
ciso cosi di andare ad Ostia; 
il ritrovamento della pistola 
avrebbe chiuso il « giallo » più 
ancora della confessione di un 
drogato. Sono partite alcune 
auto, con il dottor Palmeri, 
i funzionari Capasso. Masone, 
Caggiano. Jovinella. un agen
te interprete, altre guardie. 
Le « volanti » si sono fermate 
davanti alla stazione del me
trò. Poi. la scena diventa al
lucinante. Manfred Becker co
nosce bene Ostia: lui va avan
ti. in mezzo a due agenti, e 
guida 1 funzionari in un giro 
apparentemente senza una mè
ta precisa, da un cestino dei 
rifiuti all'altro. Ride, fa ver-
sacci con la bocca, va dritto 
dentro le pozzanghere, poi 
si lancia verso qualche ce
stino. «E1 qui la pistola™ no 
mi sono sbagliato™ Ah. mi ri
cordo, l'ho gettata in un'altra 
strada», dice. Fa commenti 
sui locali pubblici, racconta 
a Palmeri che in una certa 
osteria « la sera viene uno che 
suona divinamente la fisar
monica »; ripete discorsi 
strampalati. Insomma il pic
colo gruppo percorre almeno 
tre. quattro chilometri a pie
di, fino a quando non si ri
trova davanti alla stazione del 
metrò. 

Sono ormai le 3 passate. 
Sinora sono stati ritrovati sol
tanto 11 borsetto (dentro un 
coltello, un cucchiaio, una 
forchetta, qualche cianfrusa
glia) e 1 documenti, in due 

diversi tombini. «Ecco, ora 
mi ricordo, la pistola è nel
la stazione», grida il Becker. 
La stazione è chiusa; si aspet
ta che apra, alle 4. Il biondi
no scende nel sotterraneo, si 
dirige verso un cesto del ri
fiuti, che è discosto dal mu
ro; alla sua sinistra sono il 
dottor Masone e la guardia 
interprete Daddio; alla de
stra Jovinella e Caggiano; al
le spalle Capasso. Palmeri gli 
è davanti, a due, tre metri, 
tra il cesto e II muro. Tutto 
avviene in un attimo: nessu
no degli investigatori pensa di 
frugare nel bidone. Forse pen
sano tutti ad un nuovo bluff 
del tedesco; comunque non 
hanno paura del Becker, che 
sembra assente. 

Invece il biondino scatta 
come una molla. Smuove i 
rifiuti, afferra la pistola (una 
«Victoria» spagnola, che ha 
ricaricato prima di gettare). 
la tiene alta; gesticola, dice 
frasi incomprensibili, poi si 
punta l'arma alla tempia « co
me se volesse ammazzarsi ». 
spiegano adesso i poliziotti. 
Gli afferrano il braccio, cer
cando di bloccarlo e disar
marlo; c'è una brevissima col
luttazione. poi la mano del 
giovane si abbassa e parte 
il colpo; e adesso non si 
può escludere che sia parti
to per errore, non per volon
tà deliberata di uccidere. Il 
dottor Palmeri è colpito al 
fianco destro; la pallottola gli 
sfiora il rene, fuoriesce dal 
lombo. Lui rimane in piedi, 
non grida. « Aiutatemi sono fe
rito» .dice soltanto. Gli uo
mini, intanto, sono riusciti a 
disarmare il folle (che ave
va ancora premuto il grilletto 
ma per fortuna l'arma si era 
Inceppata), e possono dedicar
si al loro capo. 

Lo portano al pronto soc
corso di Ostia, dove, come è 
purtroppo noto, non c'è nes
suna possibilità di cure; lo 
trasferiscono infine al San Ca
millo. lo ricoverano al repar
to Flaianl. Lui è lucido e i 
medici — il professor Suina 
e II dottor Felice — lo avver
tono della necessità di un in
tervento operatorio ; allora 
chiede di telefonare personal
mente alla moglie. Alle 6 è 
in sala operatoria; nemmeno 
un'ora dopo l'intervento è 
concluso. Il professor Suma 
esce sorridendo, si avvicina 
al gruppo dei funzionari del
la Mobile e della Questura e 
dei cronisti in attesa. «Tutto 
bene: la pallottola ha perfo
rato la parte adiposa del re
ne — spiega — un centime
tro più in là e la faccenda 
sarebbe diventata davvero 
grave». 

Adesso arrivano il capo del
la polizia Vicari e il questore 
Parlato, il capo di gabinetto, 
dott Frasca, n dott. Palmeri 
è stato sistemato in una came
retta doppia, accanto ad un 
vecchietto — il signor Gag-
gioii — che non riesce a ca
pire il motivo di tutta quella 
gente, dei fotografi, del cro
nisti. SI è svegliato, riesce a 
stringere le mani di Vicari 
e di Parlato, del suol funzio
nari. di alcuni ufficiali dei 
carabinieri, del magistrato, il 
dottor Callovinl. che sta In
dagando sulla tragedia di via 
Nazionale. Poi. ecco la moglie, 
signora Elvira: magra, sopra
bito di pelle, una valigetta, 
con il pigiama ed altri indu
menti del marito. Lei lo chia
ma per nome; lui non riesce 
a trattenere la commozione. 
Li lasciano soli. Più tardi ver
ranno anche il ministro Re
stivo (che reca un messaggio 
di auguri di Saragat), il pro
curatore generale della corte 
d'Appello, Spagnuolo. il pro
curatore capo della Repubbli
ca, De Andrete. 

Sono le 10. Manfred Becker 
è già In cella d'isolamento a 
Regina Coeli. Disarmato, si 
era come accasciato; pochi se
condi di «assenza» completa, 
poi aveva ripreso a gestico
lare. a smaniare. Ammanet
tato finalmente, aveva tenta
to di prendere a pugni gli 
agenti; aveva urtato che gli 
ridessero la pistola, che a-
vrebbe ucciso tutti. Era stato 
condotto a San Vitale dove 
lo attendeva II magistrato: 
un interrogatorio di un'ora, 
«un nuovo soliloquio folle 
di Becker», la decisione di 
chiamare un medico per con
trollare l'esatto stato mentale 
dell'assassino; l'ordine di cat
tura per omicidio e tentato 
omicidio per rapina; e per il 
tentato omicidio di Palmeri. 

Nando Ceccarini 

La difesa ha concluso: oggi la sentenza 

Inattendibili 
i delatori 

degli anarchici 
L'accusa non ha fatto distinzione fra spie, amici 
e gli stessi imputati pur di costruire un castello 
di colpe - Forse lunga seduta in camera di consiglio 

Manfred Beker, il giovane assassino, subito dopo la sua cattura 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 27 

La discussione al processo 
degli anarchici si è conclusa 
stamane con una efficace ar
ringa dell'avv. Spazzali secon
do patrono di Angelo Pietro 
Della Savia che ha smontato 
il meccanismo delle accuse 
per gli attentati. 

« Questo giovane che sta da
vanti a voi — inizia Spazzali 
— è II principale imputato, e 
non solo perchè in origine gli 
erano attribuiti ben dodici at
tentati (anche se poi 11 PM li 
ha ridotti a quattro con una 
pena complessiva di otto an
ni) ma anche perchè sarebbe 
accusato da se stesso, dal fra
tello Ivo Della Savia, dal due 
amici più cari, Braschl e Fac-
cioll, infine da una «rispetta
bile » insegnante, Rosemma 
Zublena. Ora dobbiamo chie
derci se tutto ciò è vero e, 
se non è vero, come si sia po
tuto giungere a questo pun
to... ». 

Spazzali sostiene quindi, at
traverso una minuziosa rico
struzione, che il suo difeso, 
per ottenere l'asilo politico in 
Svizzera, si accusò solo di epi
sodi già letti sui giornali, com
mettendo errori ed omettendo 
particolari che evidentemente 
non conosceva, comunque in 
quasi continua contraddizione 
con le pretese accuse del Bra
schl e del Faccioli. 

Poi il difensore affronta la 
figura del fratello dell'impu
tato, Ivo Della Savia. « Questo 
singolare personaggio entra 
nel circolo 22 marzo di Ro
ma (da cui scaturirà l'accusa 
contro il Valpreda e gli altri 
per la strage di Piazza Fon
tana) insieme col finto anar
chico e autentico poliziotto 
Andrea Ippolito; dopo alcuni 
attentati, si reca al giornale 
anarchico («Umanità Nova») 
a protestare per un articolo 
che addossa la responsabilità 
degli stessi al fascisti; nei 
giorni successivi alle esplosio
ni di Milano, interrogato dal
la polizia, accusa il fratello 
Angelo Pietro; infine, rilascia
to. varca tranquillamente la 
frontiera. L'Interpol lo cerca 
dappertutto perchè è colpito 
da due mandati di cattura; 
ma, vedi caso, a trovarlo a 
Bruxelles è un giornalista che 

ha sempre l'esclusiva delle no
tizie sull'istruttoria in corso, 
che sa quello che i difensori 
ignorano. Quel giornalista pa
ga Ivo Della Savia, il quale 
rilascia una intervista (anche 
questa accusatoria contro il 
fratello) e 1 cui appunti Inte
grali finiscono sul tavolo del 
dottor Cudillo, giudice Istrut
tore della strage di piazza 
Fontana... ». 

Spazzali incalza: « E arrivia
mo alla supertestimone Ro
semma Zublena, frequentatrl-
ce ed anche delatrlce, come 
abbiamo appreso, di prostitu
te e protettori, una persona, 
quindi, quanto mai manovra
bile. Ma chi poteva manipo
lare le sue dichiarazioni e ma
nipolare quelle del Braschi e 
del Faccioli se non l'ufficio 
politico, quei commissari Al
legra e Calabresi, che son ve
nuti qui a dipingervi 1 loro 
Interrogatori come un Idil
lio? ». 

L'avvocato si avvia alla con
clusione. «Subito dopo le 
esplosioni alla Stazione Cen
trale ed alla Fiera Campiona
ria di Milano, il Corriere del
la Sera enumerò 1 più clamo
rosi attentati compiuti nel 
passato dagli anarchici, e fra 
questi, le bombe poste nel 
lontano 1928. pure alla Fiera. 
Ebbene, quegli anarchici fu
rono prosciolti con formula 
piena nel 1929 con una sen
tenza che si adatta perfetta
mente al nostro caso. Gli im
putati — scrissero i giudici 
del tempo — pur avendo for
mato una squadra, mancava
no di organizzazione e di mez
zi, erano incerti sueli obietti
vi, parlavano con tutti: su otto 
di loro, tre erano spie e un 
quarto lo divenne! Ecco per
chè voi. giudici di oggi, do
vete non solo assolvere gli Im
putati, ma condannare l'ac
cusa. cieca, sorda, unilaterale 
perchè politica: un'accusa che 
lei, signor pubblico ministero. 
ha parzialmente ritirato solo 
perchè vi è stato costretto! ». 

Il PM. dottor Scopelliti. re
plica brevemente. Spazzali 
controreplica, e il duello è 
chiuso. Domani la sentenza. 
per cui si prevede una lunga 
seduta in camera di consiglio. 

p. I. g. 

1 ' v> 

Per l'uccisione di Milena Sutter il magistrato ancora al lavoro 

Bozano interrogato: nulla di nuovo 
Il « biondino » continua a dichiararsi innocente - In cella di isolamento nel carcere di Marassi - Anche ieri ha detto 

al dott. Marvulli di essere estraneo al barbaro omicidio del quale è sospettato - Gli elementi a carico 

Incriminoti 
per truffa 
i clinici 

di Perugia? 
Dal corrispondente 

PERUGIA, 27. 
A Perugia sta per scoppia

re clamorosamente lo scan
dalo che in molte altre città 
italiane ha coinvolto i ba
roni delle cliniche universi
tarie, Incriminati per forme 
illecite di arricchimento? 

E* questa la domanda che 
ci si pane con insistenza, do
po che nella giornata di ieri 
il nucleo di polizìa tributa
ria del locale comando, ha 
ututodulo al sequestro di al
cuni documenti contabili del 
Policlinico relativi ai com
pensi elargiti ai sanitari. La 
Procura de4 la RepobMica è 
stata spinta ad ordinare il 
pnnumMnwjnwi di sequestro, 
in segarlo ad un circostan
ziato esposto presentato dal 
sindacato scuola CGIL, lo 
sfosso che mesi orione rase 
nolo un e libro bianco » — 
cui l'Uniti dette ampio toc-
zio — nel quale venivano 
denunciate a chiare note te 
vergognose forme di arric
chimento dei baroni delle cli
niche e che fece motto par
lare di se suscitando profon
da indignazione fra la pub
blica opinione perugina. 

Per ora si parla solamen
te di e procedimento contro 
ignoti per truffa »; certo e 
che lo accuse della CGIL 
scuola appaiono circostan
ziate e tirrfeltre che prhre 
ui fonoafiienfo, come uei re
sto già appai Iva dalla pub
blicazione del libre Mance. 

Le relazioni finanziarie fra 
Policlinico ed università se-
no tegolate da una conven
zione stipulata traini eden 
do le leggi che re gelane la 
materia; non solo, per fa
vorire le scandaloso prefitto 

! dei baroni si trasgredisce la 
stessa convenzione che pu
re, come detto, è contraria 
atta legislazione vigente In 
materia. 

Dalla nostra redazione. 
GENOVA, 27. 

L'attesa confessione di Lo
renzo Bozano non c'è stata. 
Il e giovane della spider ros
sa» è stato interrogato per 
tre ore stamane, nella e ro
tonda» delle carceri di Ma
rassi, dal magistrato dottor 
Marvulli. coadiuvato dal ca
pitano Placidi del nucleo di 
polizia giudiziaria dei cara
binieri di Palazzo Ducale, ma 
non si è discostato per nulla 
dalla sua posizione assunta 
nei precedenti, lunghissimi in
terrogatori ai quali era stato 
sottoposto ripetutamente in 
questura. 

L'affermazione del Bozano, 
con la quale inizia il verbale 
del suo interrogatorio steso 
alla presenza degli avvocati 
difensori Marcellini e Roma
nelli, è stata la seguente: 
«Confermo tutto quanto di
chiarato prima spontaneamen
te e non ho nulla da aggiun
gere». Bozano, in sostanza, 
come hanno riferito i suoi 
legali, si proclama assoluta
mente e disperatamente inno
cente. 

All'interrogatorio, iniziato al
le ora 11, hanno preso parte, 
nella mezz'ora iniziale, anche 
i professori Chiozza e Fran
chini, dell'Istituto di medici
na legale, incaricati di nu
merosi accertamenti. Alla, lo
ro uscita dal carcere, i due 
periti settori non hanno vo
luto rilasciare alcuna dichia
razione 

Alla domanda se avessero 
compiuto in carcere qualche 
esperimento o controllo sul 
Bozano, hanno soltanto det
to: «In cosi poco tempo? 
Era impossibile». Pare co
munque che i due periti ab
biano prelevato qualche ca
pello del Bozano per con
frontarlo con quelli rinvenu
ti su un maglione rosso re
quisito nel box dello zio del 
« superindiziato », ed abbia
no anche proceduto alla mi
sura, sui fianchi del Bozano, 
della' cintura da subacqueo 
con la quale Milena Sutter è 
stata ripescata -
Ma a questo proposito il di
fensore del Bozano ha affer
mato, all'uscita dall'interroga
torio del suo cliente: e Anche 
con la cintura da subacqueo 
non siamo affatto sott'acqua, 
ma siamo invece in alto ma
re». Si tratta di una dichia
razione significativa e abba
stanza qualificante del tenore 
del colloquio e del risultato 
dell'interrogatorio in carcere 
di Lorenzo Boxano, a propo
sito del quale il lesale ha 
detto, testualmente: «Non so
no ancora nella condizione de* I 

finitiva di sciogliere la mia 
riserva sul mantenimento del 
mio mandato. Tuttavia le pos
sibilità che io resti difensore 
del Bozano sono enormemente 
cresciute ». 

E' stato chiesto all'avvocato 
Marcellini perché sano au
mentate, nonostante tutto, le 
possibilità che egli rimanga 
difensore del Bozano, ed egli 
ha risposto: « In conseguen
za di quelle che sono le mie 
valutazioni di criminologo, in 
relazione al comportamento e 
alle risposte di Bozano al giu
dice». U legale ha voluto in
fine aggiungere: «E' il clima 
che è stato creato attorno a 
questo individuo che è pe
sante, molto più delle risul
tanze, delle contestazioni e 
degli indizi. Perfino nel car
cere — ha insistito — e non 
certo da parte dei detenuti. 
Fino ad oggi Bozano non ha 
avuto neppure il diritto di 
leggere un libro della biblio
teca, non gli hanno conse
gnato un foglio di carta o 
una penna e gli hanno rifiu
tato un pacco di frutta che 
la madre gli aveva portata 
I suoi appunti, Bozano U 
scrive sui muri, forse con 1 
fiammiferi ». 

«Bozano — ha concluso 
l'avvocato Marcellini alla do
manda sulT impressione che 
gli aveva fatto il "suncrlndi-
zjato" — è un uomo straor
dinariamente sereno, anche 
se è ovviamente oppresso da 
questa situazione. O io mi 
trovo di fronte al più ecce
zionale criminale che abbia 
mai conosciuto — egli ha os
servato — che riesce ad in
gannarmi cosi totalmente, o 
è un uomo veramente inno
cente. Per ora non posso 
dire nulla, non posso pro
nunciarmi. Fino ad ora la 
mia posizione è stata quella 
di difensore-spettatore. Quan
do parleremo noi difensori, 
penso che sarà determinante ». 

n sostituto procuratore del
la Repubblica, dottor Marvul
li, all'uscita dal carcere, non 
ha voluto rilasciare alcuna 
dichiarazione, neppure infor
mare se formalizzerà l'inchie
sta a breve scadenza. 

E' certo che egli considera 
però sufficienti gli elementi 
raccolti per ritenere colpevo
le Lorenzo Botano; perché 
tutti gli indizi convergono su 
di lui, anche se non sono stati 
trasformati in prove. Si è cer
cato anche di compiere le in
dagini escludendo il Botino 
dalla vicenda, ma non ai è 
approdato a nulla. Sono sta
te cercato le prove della sua 
innocenza, ma anche questo 
esperimento non ha condotto 

ad un apprezzabile sbocco. 
«Non ci sono prove — è 

stato rilevato da qualche in
quirente — ma allora perché 
Bozano si ostina a negare 
certi particolari apparente
mente insignificanti, che sono 
stati invece acquisiti attra
verso una lunga serie di te

stimonianze? ». 
Oggi, intanto, si è avuta la 

conferma che i funerali di 
Milena Sutter si svolgeranno 
sabato mattina alle ore 8,30. 
nella cappella protestante del 
cimitero di Staglieno. 

Stefano Porco 
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